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    citazioni di Assagioli su ‘parola’



PAROLA
Right Speech - Things not to communicate: 1. Useless things 2. Negative, harmful things 3. Criticism of people (our own and reported gossip!) 4. Premature information for which people are not ready 5. Information likely to be misused (but sometimes need to take “calculated risks”).
Parola - “To speak, means to work in Akas or ether, and speech has a potency as tremendous in its nature as it is unsuspected by man”. A Brahamin Buddhist - D.D. D.M. III, 7c p. 2

Words are living beings. A book is an Entity... - ID 12170

 “Parole” - Loro potenza evocatrice. Modo di usarle. Ripetizione. “Concentrazione del fuoco mentale”. X Identificazione – Vedi: Evola, L’Uomo come Potenza, pp. 222-228

Parole - “Nomina sunt Numina”.

Wisdom - The “word” made “flesh”. Expressed on Earth. Taking roots in the empirical life and ego - Keyserling, Creative Understanding pp 362-363 quote.

 “Parole” - Ogni parola con significato spirituale è un mantra = “a tool for thinking”. “Mantra is power”. “What the mantra expresses... exits, comes to pass.” Govinda, Found. Tib. Myst., 19.

Quanto tempo e quante energie vengono sperperati nel parlare! Quanti discorsi costituiscono soltanto una asserzione della personalità!
La Parola attinge la sua potenza dal Silenzio (( dal cui seno erompe )) dal/nel quale risuona. RA 22-VII-27

Lezione delle case moderne (ove si sente tutto): 1) Obbligano ad acquistare la preziosa e necessaria facoltà di “astrazione” dagli stimoli esterni e di concentrazione nel proprio compito. Non è tanto difficile, se ci alleniamo. Molti uomini del mondo sanno farlo: giornalisti - es. di Scarfoglio. Perché accettare di esser da meno di loro?! - Citar versi in fine di: Ai piedi del Maestro 2) Obbligano a disciplinarci nel parlare - a regolare e moderare la voce - Ottimo yoga! - Il moderare la voce fornisce l’autodominio e la vigilanza anche su quello che si dice, oltre che sul modo di dirlo. Sviluppare

Una lingua è l’espressione diretta e specifica dell’anima di un popolo. Esso ci rivela mediante la propria lingua le sue particolari qualità; il linguaggio è uno dei mezzi importanti con i quali esso reca il suo speciale dono alla vita dell’umanità. Con la sua lingua un popolo fa risuonare le note, gli accordi e le melodie che costituiscono il suo contributo alla grande sinfonia umana.

Tacere!

“Spesso tacere è bene, ma alle volte parlare è meglio. E poi troppo spesso tacere è comodo e facile, mentre parlare è difficile e penoso. Infine tacere può essere un segno di prudenza, ma parlare un atto di coraggio. Quello nasconde anche un po’ di egoismo, e questo esige una fatica.” Salvaneschi (da “Saper amare”, p. 13) ID 18431 [di Ilario Assagioli]
L’abitudine di parlare troppo e male è stata incoraggiata da quello che può essere definito come il moderno “culto dell’espressione”, e dall’enfasi posta sul diritto all’autoespressione. Questa è stata una reazione all’eccessiva repressione dell’Ottocento ma, come tutte le reazioni, è andata all’estremo opposto, e adesso vi è in realtà un urgente bisogno di limitare l’attuale eccessivo e sregolato “espressionismo”. Anche qui la soluzione consiste in una giusta regolazione, il che semplicemente significa pensare prima di parlare, considerare se quello che si sta per dire ha qualche valore, se serve a qualcosa. (Arte e tecnica del silenzio)

Un altro “bene” dell’Umanità verso il quale abbiamo una seria responsabilità è il parlare. Grandi sono il valore e i pericoli della parola e noi siamo responsabili dell’uso che facciamo dei “tesori del linguaggio” che abbiamo. Lo stesso possiamo dire di tutte le altre energie: il denaro è solo una delle molte energie che possediamo e del cui retto uso siamo responsabili. Si potrebbe dire che spesso il donare denaro è la cosa più facile da farsi. È molto più difficile maneggiare il tempo, la parola e i pensieri. Ognuno di noi ha “tesori” di idee che non è facile trasmettere né esprimere senza distorsioni o cattivi impieghi. (Economia e finanza)
Le parole sono entità, siano buone che cattive – disgraziatamente, molto spesso sono cattive! Una parola è una forma, una forma che incorpora un significato. Un significato è l’espressione di un’idea, e un’idea è un’entità. Un’idea ha un significato che si manifesta per mezzo della parola (ma non sempre, ci sono entità non “incarnate”, ci sono idee non ancora espresse, per le quali non ci sono ancora parole). Perciò ogni parola dovrebbe essere pronunciata con la più grande cautela e rispetto. (Gemelli – Plenilunio 1958)

Se avessimo conoscenza del significato e della potenza della parola (e possiamo cercate di acquistarla) la useremmo meglio. Da ciò che diciamo appare, almeno in parte, ciò che siamo, e veniamo giudicati sia da chi ci ode, sia dagli Alti Giudici, la nostra Anima e […]. La parola evoca e manifesta il pensiero il quale dalla parola viene, per così dire, “incarnato”. […]

Dunque ogni volta che parliamo compiamo un atto creativo del quale abbiamo la responsabilità. Perfino dall’istintiva saggezza popolare questo è stato riconosciuto ed espresso nei noti proverbi: “la parola è d’argento e il silenzio è d’oro”; “ne uccide più la lingua che la spada”; ecc. (1936-06-06 28° - Il retto uso della parola - La parola sacra)
[…] questo potente strumento d’azione che è la Parola viva; insisto su “viva” poiché vi sono tante parole “morte”, inutili, vane e dannose, le quali non sono il veicolo di nessuna forma-pensiero definita, né nessun pensiero coerente e costruttivo le anima. Eliminando gradatamente questa inutile folla di vane parole possiamo utilizzare la forza, l’Energia che è in noi per pronunciare parole vive e vivificatrici. Tutto ciò si riferisce all’uso umano del parlare, quell’uso che è per noi inevitabile poiché è il nostro mezzo naturale di espressione e comunicazione con i nostri simili: siamo obbligati a parlare. Impariamo quindi a fare uso nobile e benefico della parola, ad acquistarne il dominio facendone deliberatamente l’uso necessario, nel modo migliore ed eliminando l’abuso. (1936-06-06 28° - Il retto uso della parola - La parola sacra)

Se osserviamo quello che avviene in noi, ci accorgiamo di un continuo “dialogo” interno, di varie “voci” che si alternano e che spesso discutono e contrastano fra di loro. In passato si parlava di contrasti fra ragione e sentimento, fra passione e dovere, ecc. In termini psicologici, sono “comunicazioni” fra varie parti di noi stessi, le quali talvolta sono addirittura delle sub-personalità. Entro la mente stessa, quando pensiamo, ci sono varie “voci” che presentano alternative che dobbiamo esaminare, discutere, per poi deliberare e decidere. (La parola “pensare” deriva da “pesare”). (La comunicazione nella Nuova Era)

La psicologia moderna ha dimostrato come ci siano continuamente comunicazioni fra la coscienza e l’inconscio. Dall’‘inconscio arrivano “messaggi”, spesso sotto forma simbolica; e inversamente il nostro Io cosciente cerca continuamente di comunicare con l’inconscio, dando ordini e suggestioni. Queste comunicazioni esercitano spesso un profondo influsso e occorre quindi divenirne consapevoli per regolarle e utilizzarle. Questo è il compito di una bene intesa psicoanalisi e delle tecniche psicologiche per influenzare l’inconscio. […] Vi sono le comunicazioni dal supercosciente, e quelle che vengono dall’Anima, dal Sé spirituale. Sono i messaggi superiori a cui spesso non porgiamo ascolto, per incredulità o per disattenzione, attratti da altre voci, da altre cure e preoccupazioni, mentre invece dovremmo usare “l’orecchio interno”, coltivare l’attenzione e la sensibilità a queste comunicazioni “dall’alto”. Ne parleremo più oltre. Vedi telepatia verticale. (La comunicazione nella Nuova Era)

Vi è poi la parola scritta, la quale, in quanto ad efficacia di comunicazione, ha delle inferiorità e delle superiorità riguardo a quella parlata. La parola parlata ha un’efficacia maggiore, immediata e diretta, per due ragioni. Anzitutto per la presenza stessa di chi trasmette, il quale, oltre che per mezzo della parola, “comunica” anche mediante la sua irradiazione (per quanto spesso inconscia, sia di parte di chi la emana che da parte di chi la riceve). Può avvenire che queste comunicazioni non siano comprese mentalmente o che siano comprese male, ma ciò non impedisce la loro efficacia. Inoltre, la parola parlata riceve un’accresciuta potenza dal fatto che si associa spesso ad un’altra categoria di comunicazioni, le “comunicazioni non verbali”. In questo rientrano tutti i movimenti che accompagnano il parlare, come la mimica, soprattutto la mimica facciale, e anche l’espressione dell’occhio, i movimenti delle mani; si potrebbe dire che certi oratori parlano non meno con le mani che con la bocca. Dell’influsso della voce diremo più oltre, parlando del suono.

D’altra parte, la parola parlata è inferiore a quella scritta per la sua labilità; è molto facile infatti dimenticare quello che si è ascoltato, anche se al momento ha interessato molto. Ma ancor peggio è il credere di ricordare, mentre spesso si ricorda invece in modo inesatto o addirittura errato. Sono note le deformazioni e anche le falsificazioni che subiscono dei messaggi quando vengono trasmessi più volte da una persona ad altre. A questa deficienza della parola parlata si è ovviato recentemente mediante le registrazioni su nastri magnetici, le quali permettono dì conservare e di risentire a volontà quello che era stato detto. Di ciò viene fatto largo uso nelle trasmissioni radio e televisive; ciononostante quello che viene registrato è ancora una minima parte di quanto viene detto continuamente nelle trasmissioni verbali fra gli uomini.

La comunicazione scritta ha d’altra parte vari vantaggi su quella parlata. Anzitutto ciò che si scrive viene spesso (sia pure non sempre) formulato in modo più chiaro, più ordinato, più pensato. È noto come molti scrittori rivedano e correggano accuratamente e ripetutamente quello che avevano scritto di getto. Basti ricordare l’esempio del romanziere francese Flaubert, un maestro di stile, che non di rado dedicava ore e ore alla correzione di una sola pagina. Anche un pensatore così spontaneo, uno scrittore così fecondo come Hermann Keyserling ha riscritto fino a sei o sette volte certi capitoli dei suoi libri che riteneva più importanti, ad esempio quelli dell’ultima parte delle sue Méditations Sud-Américaines.

Un altro vantaggio della parola scritta è la sua permanenza indefinita nel tempo e la sua diffusione senza limiti nello spazio. Attualmente noi possiamo leggere ancora quello che ha scritto Platone duemilacinquecento anni fa, e anche testi ancora più antichi che risalgono a migliaia di anni fa. Inoltre, mediante le traduzioni la parola scritta arriva e permane in luoghi lontani e fra popoli diversi in tutti i continenti. Inoltre la parola scritta è messa a disposizione facile di tutti coloro che ne desiderano i messaggi mediante le biblioteche, sia quelle di carattere generale, sia quelle specializzate, in cui sono raccolti gli scritti su di uno stesso argomento. Questo è stato reso possibile dall’invenzione della stampa con tutti i suoi perfezionamenti tecnici attuali. Così siamo arrivati ai microfilm, che rendono possibile condensare intere biblioteche in un piccolo spazio, e si può prevedere che nella Nuova Era le biblioteche saranno costituite sempre più da microfilm. (La comunicazione nella Nuova Era)
Psychology - Human behaviour - it is now at a pre-antiseptic stage!! “Verbal bacteria”! Linguistic antisepsis and Semantic sanitation! The Fifth Freedom. Freedom from confusion! W. Johnson, People in Quandaries, p. 266 ...   quote
